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Gli odierni Snuoi (dhémoi) di Meeovn (Meth- 
óne) e Kopóvn (Koróne) sono situati rispetti-
vamente sulla costa di Ponente e su quella di 
Levante dell'estremo angolo sud-occidentale 
del Biapépiopa IIsÀorovvroov (dhiamérisma 
Peloponnésou) nella Repubblica di Grecia, 
quello che termina nello ‘AKpotipi ’AKpfrao 
(Akrotéri Akritas), detto anche ‘Akpotipi Tn- 
YÉvt (Akrotéri Tegâni) e noto ai Veneziani come 
Capo Gallo. Entrambi i comuni fanno parte 
della ‘enapxia noXiaa (eparchia Pylias), nel 
vopóo Msoonviao (nomós Messenias) con 
capoluogo Kalapata (Kalamâta, Kalamata), 
all'interno del Msoonviakòo KóÀnoo (Messe- 
niakòs Kólpos, Golfo Messenico). Per un qua-
dro generale sulle testimonianze di insediamen-
to umano rimandiamo a "Waves of History" 
(Nanetti 2002b).
Per tutto il lungo periodo della navigazione di 
cabotaggio a vela le aree delle odierne Modo- 
ne e Corone con i loro porti naturali e soprat-
tutto con le isole adiacenti, dalle Strofadi fino a 
Venetico attraverso Proti, Sapienza, Santa Ma-
rina e Schiza, si sono verificate come il punto 
nevralgico e il nodo strategico delle rotte tra 
Oriente e Occidente per due peculiarità com-
plementari tra loro. Da una parte il Pelopon-
neso meridionale è geograficamente un pas-
saggio obbligato e le sue spesso pericolose ac-
que fanno del Canale di Sapienza la soluzione 
meno rischiosa per i naviganti, vale a dire il 
tratto da proteggere per le potenze marinare 
che nel corso del tempo aspirarono al control-
lo delle principali arterie marittime transmedi-
terranee: era quel tratto di mare che spesso 
nella cartografia storica tra Cinque e Ottocen-
to veniva significativamente indicato come 
Mare di Sapienza. D'altra parte Modone e Co-
rone, non solo sono i porti naturali che delimi-
tano questo passaggio, ma presentano un en-

troterra fertile che offre la possibilità di approv-
vigionamento idrico e alimentare anche in in-
genti quantitativi. Vengono alla mente le note 
arancia per totum, vinea per totum e olivaria 
per totum poste sull'illustrazione della Messe- 
nia meridionale nei codici dell'isolario del pre-
te fiorentino Cristoforo Buondelmonti, che tra 
le isole dell'Egeo trascorse almeno sedici anni 
(1414-1430). Ci riferiamo qui al codice perga-
menaceo della Biblioteca Nazionale di Parigi 
R. Ge F.F. 9351 del 1420 circa e a quello carta-
ceo della Biblioteca Gennadius di Atene, Mss. 
71, della fine del XV secolo.
Per una definizione della geografia antropica e 
politica, o meglio della corografia storica della 
Messenia meridionale, fonti fondamentali e a 
volte uniche fonti d'informazione sono gli iti-
nerari e le relazioni di viaggio, i portolani e le 
carte nautiche. Di concerto tra loro in un diu-
turno processo di confronto interpretativo e di 
esame critico incrociato, vengono a supporto 
del dato di scavo medievale, che pur traccian-
do innanzitutto la topografia e la cronologia 
dell’antropizzazione nel territorio, spesso non 
può da solo dare un nome ai siti e agli edifici 
che studia; quei nomi che permettono di col-
legare il dato archeologico a quello delle ope-
re cronografiche e a quello dei documenti 
d'archivio, specialmente gli atti dei notai che 
rogarono in situ, per contribuire così in parte a 
ricostruire una topografia storica.
Tentiamo quindi di ricostruire e di datare il 
quadro degli insediamenti umani costieri della 
Messenia meridionale e di quelli delle isole 
antistanti sulla base delle informazioni che ab-
biamo potuto evincere da fonti esemplificati-
ve. A mo' di vademecum utilizzeremo la carta 
miniata delle coste della Messenia conservata 
sul foglio 153a del codice Ayasofya 2612, da-
tato 1526, che ci offre il testimone più autore-
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Fig. 1: Carta miniata 
delle coste della
Messenia, 1526; 
codice Ayasofya 
2612, fol. 153a.

vole della seconda, la più dettagliata versione 
del Kitab-i Bahriye del grande geografo otto-
mano Pirì Reis: lo sappiamo comandante di 
una nave, quando, nel 1499, dopo averla con-
quistata, la flotta ottomana, al comando di suo 
zio, svernò a Inebahti (Lepanto). L'anno suc-
cessivo, dopo essersi scontrata con la flotta ve-
neziana al largo della costa di Navarino ed aver 
stanziato i giannizzeri nella fortezza di Nava-

rino Vecchia, la flotta ottomana prese nell' 
agosto prima Modone e poi Corone. I tre porti 
di Navarino, Modone e Corone con le relative 
fortezze e le isole prospicienti sono superba-
mente illustrati sul foglio 153a del codice: nel 
seguire il tracciato della linea costiera e i peri-
metri insulari balza immediatamente all' oc-
chio come la massima precisione descrittiva, 
più che alla morfologia del territorio, sia rivolta 
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ad illustrare, mettendolo in rilievo a scapito di 
tutto il resto, ciò che all'autore più interessava, 
e cioè gli approdi e le eventuali fortezze che li 
difendevano, i punti di approvvigionamento 
idrico, gli ostacoli più pericolosi sulle rotte di 
navigazione, nonché alcuni particolari punti 
strategici. Si veda l'illustrazione a colori che ri-
prende la fotoriproduzione di questo f. 153a 
come in Pirî Reis (Özen 1998, 39), alla quale 
abbiamo aggiunto la traslitterazione delle di-
dascalie ottomane. La miniatura prende in esa-
me quel difficile tratto tra Navarino e Capo 
Tenaro della rotta che doppia il Peloponneso; 
la rotta che ben ci illustra, più di altri viaggiato-
ri, per il tratto tra Capo Malea e Proti, il nobile 
guascone Nompar II, signore di Caumont che, 
partito da Rodi il 20 settembre 1418, sostò 
quattro giorni a Moclone poco prima del 7 ot-
tobre: si veda il Voyage (Caumont 1858, 87 per 
Cerigo, Capo Matapan, Maina; 88-89 per Ve- 
netico, Corone, Capo Gallo, Cabrera, Sapien-
za, Modone, Navarino). Il suo scritto di viaggio 
sarà il leitmotiv che ci accompagnerà sulla car-
ta nautica del Reis nelle note di topografia sto-
rica che seguono.

Navarino Vecchio, Sfracteria, 
Proti e le Strofacli

In Pirî Reis la fortezza di Navarino Vecchio, Kal'a- 
i Avarina, è schematizzata con una vignetta che 
ne rileva esemplarmente solo le torri ed è posta 
su una vetta che si staglia dalla parte nord-orien-
tale della baia, a est del fiume, verso occidente 
fino al promontorio che, spaccato da uno stretto, 
prosegue poi nell'isola di Sfracteria che delimita 
la baia di Navarino, rappresentata come appro-
do di Navarino, Limân-i Avarina, e dove sul lato 
sud non sorge ancora la fortezza di Navarino 
Nuovo. La carta non trascura di menzionare nep-
pure a sud di Sfracteria, l'isoletta di Pilos, sul 
maggiore degli stretti di entrata nella baia, e in 
quest'ultima lo scoglio detto Chelonisi.
La più antica notizia che abbiamo reperito per 
un monastero sulle Strofadi è datata 29 dicem-
bre 1299 e ci viene da una bolla di papa Boni-
facio VIII, che conferma la provisio del monas-
tero benedettino Sancte Marie de Tropharia, 
Olenensis diocesis per la nomina di un nuovo 
priore. Si vedano i Registres de Boniface VIII, 
bolla n° 3330 (CCCCLIII, Latran, 29 décembre 
1299). Poco più di un secolo dopo sull'isola è 
testimoniata la presenza di monaci greci da un 

atto del notaio veneto Michele Belli, datato 
Corone, 2 giugno 1406, in cui una parte agisce 
per procura ricevuta dal « religioso viro ser 
Moysè Condachino caloiero monasterii Sancte 
Marie de Strivali », il quale, sempre da questo 
atto sappiamo possedere una domus nel cas-
tello di Corone: si veda Documenta veneta 
(Nanetti 1999-, I, 3). L'insediamento mona-
stico lo troviamo poi nelle relazioni dei viag-
giatori come monastero greco a regola basi-lia-
na. Ricordiamo, per tutti, un passo di Robe-rto 
da Sanseverino, che, prima di arrivare a Mo-
done, nota: « a mano dextra lassarono l'isola 
de strivali, sive simphalide [la maggiore delle 
Strofadi], ne la quale è uno bello et forte mo-
nastero di observantia di sancto Basilio ». Si 
veda il Viaggio (Sanseverino 1888, 49).

Modone

In Pirî Reis una costa appena stilizzata porta da 
Navarino a Kal'a-i Moton, il castello di Modo-
ne, rappresentato con una relativamente gran-
de e molto dettagliata veduta presa guardando 
da oriente: a sinistra il Burci, di recente costru-
zione e collegato con un passaggio alle mura 
della fortezza, sulle quali sono rappresentati 
due mulini a vento nel lato ovest, e sette torri, 
una a sud con la porta verso il Burci e una a 
nord con una porta su una ulteriore cinta mu-
raria, quella del borgo, quindi, sul lato occi-
dentale altre tre ed infine, sul lato orientale 
due, ed entrambe munite di porte. La struttura 
portuale a falce della fortezza è ben rappre-
sentata; si diparte ad arco dalla torre con la 
porta verso il Burci per poi proseguire paralle-
lamente alle mura fino alla spiaggia, lasciando 
prima di questa un'entrata per navi che, come 
le due biremi che vi sono ormeggiate, non ne-
cessitassero di molto fondo. Tutti elementi 
questi, a parte i mulini, identificabili ancor'og- 
gi in situ e ancor meglio dalle vedute aeree 
della fortezza.
Un confronto giunge a questo punto sponta-
neo; quello con la celebre incisione di Modo-
ne, elaborata nel 1485 su disegni di prima 
mano del pittore Erhard Reuwich di Utrecht, 
che Bernhard von Breydenbach portò con sé 
durante il suo pellegrinaggio nel 1483-1484 
per illustrare appunto la pubblicazione delle 
sue Peregrinationes in Terram Sanctam che ave-
va già programmato prima della partenza e la 
cui prima edizione fu stampata in latino a 
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Mainz nel 1486. Tutte le vedute paronamiche 
contenute nel testo, le prime del loro genere, 
come commentò il Davies nel 1911, sono di 
grandissima importanza, essendo basate su di-
segni di prima mano fatti sul posto. Sull'autore 
Erhard Reuwich di Utrecht, anche se la sua 
identità è certa come attestato nel testo, si ha 
solo una notizia dall'Evagatorium (Felix Faber 
1843-1849, I, 329): « Conduxit etiam pretio 
eruditum virum, Erhardum Rewich, subtilissi- 
mum pictorem, qui portus maris et civitates et 
terrae loca, et praecipue terram sanctam, et 
habitum gentium dictarum proprie figuravit, et 
figuras ad descriptiones aptavit ». L'intagliato-
re, al quale si deve accreditare molto del meri-
to per il risultato finale, è sconosciuto a meno 
che non sia stato Reuwich stesso. Si veda Bi-
bliography (Davies 1911, VII; XIII; XXI) e le ri- 
produzioni 16-17 dalla prima edizione (Brey- 
denbach 1486). Oggi abbiamo anche una tra-
duzione italiana del testo della prima edizione 
latina con un'introduzione che non ci aiuta ul-
teriormente se non con aggiornamenti biblio-
grafici, ci riferiamo a Peregrinationes (Breyden- 
bach 1999).
Sulla stessa nave di Felix Faber nel 1483 erano 
imbarcati anche il Breydenbach e l'incisore 
fiammingo Reuwich, nella cui incisione di Mo- 
done riprodotta nelle Peregrinationes del pri-
mo è rappresentato e indicato un kloster su 
un'isolotto nella baia di Modone, che potreb-
be essere Nisakouli, sulla quale molti hanno 
espresso delle perplessità, evidentemente non 
tenendo conto che nel disegno a penna, su 
carta (600 x 465 mm), con colorazioni ad ac-
quarello, eseguito verso la fine del XVII secolo 
e conservato nell'Archivio di Stato di Venezia, 
Archivio Grimani ai Servi, F. 57/172, Fase. E/f, 
che riporta la mappa dello « Scogieto nel porto 
di Modon [Nisakouli] » con un progetto di la-
vori da eseguire, si vede chiaramente sull'iso- 
lotto un edificio indicato come « Vestigi di 
Chiesa » che la « Scala di Piedi n° 100 [metri 
115] », ci illustra di circa 10 x 20 piedi. L'edifi-
cio è orientato est-ovest verso la città ed ha 
vicino una « Cistera ».

Sapienza

Oltrepassata Schiza, Nompar II giunge in vista 
dell'isola di Sapienza. Più precisamente scrive di 
aver visto là una chiesa, abitata da una comunità 
di hermitens, monaci [greci?], e chiamata Santa

Maria di Sapienza, près de le mer au pie de la 
monteigne, evidentemente sulla costa orientale 
dell'isola, data la rotta che segue, e che noi inter-
pretiamo come alle pendici del monte Foveri, 
poco più a nord della spiaggia di Ammos, nel 
basso altipiano ancor'oggi popolarmente noto 
come Chiesa Franca, dove l'appellativo franco 
starebbe ad indicare un luogo un tempo officiato 
da latini, chiesa o monastero. Per l'appellativo si 
veda Monjes latinos en Romania (Maltezu 1997, 
57). Ed inoltre scrive di aver visto, sempre 
sull'isola, une guayte, una torre di guardia, hault 
sur ung puy, alta su una vetta, che avvisa delle 
navi che vengono dal mare e ne fa segnale alla 
città di Modone [e da dove è agevole la comuni-
cazione visiva fino a Venetico]: « ITEM, de Cabre 
à l'ylle de Sapience lisola di Sapienza]: v milles; 
une petite ylle déserte où il ne abite riens fors 
que hermitens que demeurent près de le mer au 
pié de la monteigne, en une églize que l'on ap-
pelle Sainte Marie de Sapience; et une guayte 
que tiennent hault sur ung puy, lequelle avize les 
nefs qui viennent par mer, et fet signal à unne 
cipté qui est devant laditte ylle de Sapience à ii 
milles; que l'on appelle Modon, en terre ferme, 
en le principe de le Moureye ont je arrivay »; così 
nel Voyage (Caumont 1858, 88). Per lo stesso 
luogo sull'isola di Sapienza abbiamo anche la tes-
timonianza precedente, datata 3 luglio 1394, del 
Voyage di Niccolò da Martoni (Le Grand 1895, 
579) che scrive « De Modona et Corona. Sequen- 
ti alio die veneris 111° die mensis julii ejusdem se- 
cunde indictionis, circa horam vespertinam, vi-
dimus montes insule Sapientie, in qua insula non 
est nisi quoddam fortilitium in sublimi loco posi- 
tum, in quo fit custodia pro securitate terrarum 
Corone et Modone ». Ancora abbiamo una noti-
zia dal già citato isolario del Buondelmonti (1420 
circa): « Venio inde ad Sapientiam, coram Mo- 
donense civitate, quae parva et infructuosa ap- 
paret, et dieta est Sapientia, ut navis transeundo 
sapienter a scopulis ibi occultis se custodiat, vel 
quia ibi mulier graeca cum habitaret, futura in- 
cantationibus transeuntibus resolvebat. Cuius in 
medio mons erigitur, in quo Modonenses velum 
a longe vigilant, ut circumstantibus innotescat ». 
Si veda I'lsolario (Buondelmonti 1824, cap. 8, 
63, tra le Strofadi e Cerigo) basato sul codice pa-
rigino del 1420 circa.
Anche dopo la conquista turca del 1500 ab-
biamo alcune testimonianze, ma in questo 
caso negative sulla persistenza dei suddetti 
insediamenti. Tra il 18 e il 19 gennaio 1513 
passa da Modone Jean Thenaud, gardien du 
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couvent des Cordeliers d'Angoulême, di ritorno 
dalla Terra Santa su una nave portoghese, e per 
Sapienza, dove attraccò ad Ammos, ci dice 
che « Du costé du nord et au devant, y a une 
plage et une eglise », senza specificare se il 
luogo sia ancora abitato o disabitato: si veda il 
Voyage (Thenaud 1884, 282). La frase citata è 
ripresa esattamente da André Thevet, il cos-
mografo degli ultimi Valois nel suo Le Grand 
Insulaire della fine del XVI secolo al foglio 98, 
come citato dallo Schefer in Voyage (Thenaud 
1884, 140, nota 1). Sull'opera si veda la Cos-
mographie (Thevet 1985). Mentre per l'autore 
rimandiamo all'opera André Thevet (Lestrin- 
gant 1991). Si veda anche il volume miscella-
neo conservato in Atene nella Gennadius Li-
brary, GT 229 q, con, al f. 18d, la non altrimen-
ti nota Isle de Sapience del Thevet (185 x 
155 mm). La relazione di Carlier de Pinon, per 
il 5 giugno 1579, attesta invece che sia Sapien-
za che Venetico sono disabitate, come lasciava 
già presupporre comunque la relazione del 
cappellano per il viaggio di Sir Richard Guyl- 
forde del 1506. Si vedano rispettivamente il 
Voyage (Pinon 1909-1911, 163) e il Pylgry- 
mage (Guylforde 1851, 12, all'andata costeg-
gia Modone il 27 luglio, e 68-70, ritorno, 1 7- 
18 dicembre all'ancora tra Sapienza e Modo-
ne). I resti dell'insedimento sono ancor oggi 
visibili sull'isola in attesa di un'adeguata cam-
pagna di scavo.

Santa Marina

Siamo propensi a credere che si riferisca alla 
chiesa dedicata a Santa Marina sull'omonima 
isola, un passo dell'isolario, datato al 1420 cir-
ca, del prete fiorentino Cristoforo Buondel- 
monti, quando ci narra di una incursione di 
una bireme turca, databile forse agli anni 
1387-1388, fatta sulla più piccola delle isole 
tra Modone e Corone, a oriente di Sapienza, e 
che tanto terrorizzò l'unico monaco greco che 
l'abitava (il caloierus del testo, traslitterazione 
del greco medievale Kazôytpoç). Per esteso ci-
tiamo « Ad orientem [dell' isola di Sapienza] 
vero aliquae apparent insulae incultae et ab 
eagis habitatae [nell'ordine, Santa Marina, 
Schiza e Venetico]. Quarum minor [Santa Mari-
na], tempore magni Amurati Turcorum [ci si ri-
ferisce probabilmente agli anni della campagna 
militare della flotta turca nel Peloponneso tra 
1387 e 1388 comandata da Evrenos bey], una 

biremis infidelium, in tempestate noctis, hic 
applicuit, quae subito ecclesiae [Sanctae Mari- 
nae] invasit. Cumque circum consistèrent et 
Caloierum psallentem audirent, porta eccle-
siae nusquam inventa est, et sic usque mane 
ibi remanserunt. Lux autem facta, et insidias 
Christianorum timentes, donec Caloiero sua 
damna restituerent, a litore recedere non va- 
luere. » Si veda l'Isolario (Buondelmonti 1824, 
cap. 8, tra le Strofadi e Cerigo, 63) basato sul 
codice parigino del 1420 circa. Le vestigia 
dell'insediamento sono ancor oggi visibili sull' 
isola in attesa di un'adeguata campagna di scavo.

Schiza

Nompar II, proseguì la navigazione da Corone 
ridiscendendo la costa occidentale del sud-
detto golfo per poi doppiare Capo Acrita e pas-
sare tra la costa e l'isola di Schiza, che l'autore 
descrive come abitata da pastori che vi custo-
divano le loro greggi. « Item, de Capoguaille 
jusques à Cabre [Cabrera, Schiza]-. X milles; où 
il demeure nulle gens dedens; ce n'est que 
pastours qui y vont garder bestiaux ». Si veda il 
Voyage (Caumont 1858, 88).

Venetico

Il signore di Caumont nel 1418 la trova ancora 
abitata da religiosi: si veda Voyage (Caumont 
1858, 88) in cui si narra di aver tagliato la lar-
ghezza del golfo Messenico fino all'isola di Ve-
netico, dove era ben visibile dal mare (haulte 
sur ung puy dice il testo) una chiesa abitata da 
pochi hermittes, monaci [greci?]. In questo edi-
ficio crediamo di poter riconoscere la chiesa 
greca dedicata a san Nicola, e collocata all'in-
terno di una struttura monastica sempre greca, 
entrambe menzionate in un testamento di un 
greco, rogato in Corone il 26 giugno del 1409 
dal notaio veneto Taddeo de Taddeis. Il greco 
« Georgius Melacrino de Filadelphia habitator 
Coroni » ordina la sua sepoltura « in cimiterio 
Sancti Nicolai de Insula » alla cui « ecclesia » 
lascia venti iperperi e dieci al presbitero « qui 
celebrat in dicta ecclesia et earn tenet et gu- 
bernat, pro aporasismo secundum mores Gre- 
corum » per la sua anima. Tra gli altri lasciti tes-
tamentari pro anima abbiamo cinque iperperi 
per la chiesa detta « La 'Digitria, qua sita est in 
burgo Coroni », e centosessantacinque iperpe- 
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ri per fare delle carità ai « presbiteris grecis et 
aliis pauperibus personis iuxta consuetudines 
Grecorum ». Infine, se uno o entrambi i suoi 
figli moriranno, ordina che venga, innanzitu-
tto, fatto un lascito pro anima di cinquanta 
iperperi al « monasterio Sancti Nicolai de Insu-
la ». Il contesto non ci fa dubitare dell'istituzio-
ne greco-bizantina come abbiamo già specifi-
cato in nota in Ordini mendicanti in Messenia 
(Nanetti 2002a, 352; 353, nota 27). Questo ci 
spiegherebbe anche perché Piri Reis nomini 
come San Nicolò l'isola a sud di Capo Acrita 
invece di chiamarla Venetico o San Venetico, 
com'era nella consuetudine dei portolani latini 
e delle carte nautiche.

Riflessioni e dubbiezze

La Messenia meridionale e le sue isole vengo-
no ad essere antropizzate da tutte quelle civil-
tà che da Oriente espandono la loro influenza 
commerciale e culturale via mare dall'Egeo 
alle terre bagnate dallo Ionio e dall'Adriatico. 
Così l'impero romano, con perno su Roma pri-
ma e su Costantinopoli nuova Roma poi, che 
usò le stesse rotte come principali vie di co-
municazione marittima tra Oriente e Occiden-
te, non solo riconobbe e valorizzò l'area nei 
suoi connotati di importante scalo intermedio 
per il commercio di grande cabotaggio nei pe-
riodi di pace e come punto strategico per il 
controllo delle rotte nei periodi di guerra, ma, 
tra il I secolo avanti Cristo e il VI dopo Cristo, 
contribuì anche a sclerotizzarne le peculiarità 
stigmatizzando delle consuetudini che ne con-
noteranno la topografia degli insediamenti e la 
vita civile fino a tutto il XV secolo.

Un dato basilare

Il Mare Mediterraneo, nella sua funzione unifi-
catrice tra le molte province dell'impero che vi 
si affacciavano, diventa sempre più piccolo, e 
in particolare quello centro-orientale con il 
progressivo spostarsi del baricentro economico 
e culturale dell'impero dalla penisola italica 
verso il vicino Oriente nei secoli che vanno 
dalla conquista romana dell'Egitto alla translatio 
della capitale a Costantinopoli (330); le comu-
nicazioni dirette si fanno sempre più frequenti 
sulle direttrici che hanno i loro poli di partenza 
e arrivo, ad ovest, in Roma per il Tirreno e in 

Aquileia-Grado nell'alto Adriatico e, ad est, in 
Alessandria d'Egitto e in Costantinopoli sul 
Bosforo. In questo quadro geopolitico i porti 
della Messenia e le isole antistanti vennero ad 
identificarsi, prima di tutto geograficamente, 
come il crocevia marittimo tra i quattro princi-
pali poli marittimi dell'impero; e lo stesso im-
pero provvide così ad organizzarne le infra-
strutture portuali per l'accoglienza e quelle ter-
ritoriali per l'approvvigionamento, in modo 
che potessero adeguatamente servire il flusso 
sempre crescente delle flotte e delle navi che 
solcavano quelle rotte transmediterranee di 
lunga percorrenza.
Tra I e II secolo dopo Cristo nell'area si svilup-
pò una prospera società regionale multietnica 
dedita all'agricoltura, all'artigianato, al com-
mercio e a tutti i mestieri del mare, che, con i 
rivolgimenti del mondo romano intercorsi tra 
III e VI secolo, diciamo fino all'età giustinia-
nea, viene ad acquisire l'altro suo elemento 
caratterizzante, quale area di luoghi di rifugio 
fortificati; un'area costiera e insulare che pro-
gressivamente si chiude all'entroterra pelo-
ponnesiaco, colpito dai riflessi della Wande-
rung delle popolazioni « barbariche », per gra-
vitare unicamente sul mare romano-romeo da 
cui continuava a trarre la linfa vitale, culturale 
e materiale di una speranza di salvezza all'in-
terno dell'ecumene romana e cristiana della 
nuova Roma. Per la storia della città bizantina 
rimandiamo a Materiali di Storia Bizantina (Ca-
rile 1994, 69-105).
Per concludere non ci sembra inutile proporre 
un quesito non precedentemente valutato dal-
la storiografia per la Messenia meridionale e 
neppure da quella sulle isole dell'impero bi-
zantino. Perché le popolazioni romee degli 
insediamenti portuali della Messenia meridio-
nale non avrebbero dovuto utilizzare per rifu-
giarsi le isole di Sapienza, Schiza e Venetico 
come successe nel V secolo per il Giglio, cosi 
come descrittoci da Rutilio Namanziano e per 
Venezia, tanto per citare solo gli esempi più 
eclatanti del mondo romano tra Tarda Antichi-
tà e Alto Medioevo. Oppure come successe tra 
VI e VIII secolo per le isole di ‘Póupn o ’Poßq 
(Rhómbi, Rhóbe, che va probabilmente identi-
ficata con la ’Opoßq, Orovi, della Cronaca det-
ta di Monamvasia), Aaokahió (Dhaskalió), 
IIAatEió (Plateiâ), PnAn (Pselé) e KopaKo- 
vqcn (Korakonési) nel golfo d'Argolide, e per 
l'isola di Tpf Kepi (Trikeri) come pure per le iso- 
lette di Aok ó (Dhokó), Zovrió (Soupiâ) e 
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Toeheßivia (Tselebfnia), tra la sud-detta Trikeri 
e la punta orientale della penisola di ‘Epuióvn 
(Hermióne); situazioni tutte di recente studiate 
dall'Istituto di Ricerche Bizantine della Fon-
dazione Nazionale Ellenica delle Ricerche. In-
nanzitutto è bene dire che non lo possiamo 
escludere a priori, e, inoltre, il dato archeolo-
gico oggi disponibile, seppur scarsamente stu-
diato, sembra confermarlo almeno per i secoli 
III e IV, dove per i successivi gli studi tacciono, 
più, crediamo, per le suggestioni della storio-
grafia che per un effettivo riscontro con il dato 
di scavo tardo antico e alto medievale, per 
altro illustrato solo per brevi cenni o, spesso, 
assente nelle pubblicazioni relative alle cam-
pagne di scavo.
L'insieme di queste testimonianze ci fanno 
pensare all'ipotesi di un sistema di insedia-
menti monastici posti sulla maggiore delle 
Strofadi, su Proti, su Sapienza, su Santa Marina 
e su Venetico, forse anche su Sfracteria, ma 
non su Schiza, che potrebbero ben essere stati 
già tutti bizantini. Sempre nella nostra ipotesi i 
monasteri, in concomitanza con i rivolgimenti 
della topografia ecclesiastica bizantina connes-
si alla Quarta Crociata, attorno al 1204 (1203- 
20), avrebbero seguito sorti distinte, a seconda 
dei territori di terraferma di cui vennero a tro-
varsi alle dipendenze. Esemplificando, il mo-
nastero delle Strofadi, grazie ai franchi, passa 
ai monaci benedettini e viene poi inquadrato 
nella diocesi latina di Olena. Nei ristretti terri-
tori governati per Venezia dal castellano di 
Corone, e poi dai castellani di Corone e Mo- 
done, la politica ci appare diversa. Qui Vene-
zia, pur facilitando la creazione di un vescova-
do latino a Corone e di un altro a Modone, 
consentì, diversamente da quanto fece in Cre-
ta, al vescovo greco di conservare la sua giuris-
dizione anche se lo obbligò a risiedere fuori 
dalla città. Ancora, Venezia lasciò alle famiglie 
locali le loro proprietà e i loro diritti essenziali, 
tra cui, aggiungiamo, alcune chiese fuori città 
e i monasteri sulle isole. Per Sapienza ci ver-
rebbe da pensare che il monastero sia stato 
forse benedettino nel 1209 quando vi si sti-
pulò il trattato veneto-franco, ma non sappia-
mo da quando esattamente, e neppure quando 
tornasse ai monaci greci. L'ipotesi di una pre-
senza benedettina è basata su una riflessione 
per esclusione. Come abbiamo recentemente 
appurato in Case di Ordini Mendicanti (Nanet- 
ti 2002), su queste isole non si insediarono né 
i Francescani (cha avevano la loro domus dedi-

cata a san Nicola fuori le mura di Corone), né i 
Domenicani (che l'avevano nel castello di Mo-
done), né gli Eremitani di Sant'Agostino (instal-
lati a Saint-Sauveur, San Salvatore, identificato 
dal Bon con le rovine di un piccolo convento 
vicino ad una sorgente, ad 827 metri sul livello 
del mare, a sud di Aetós, nei pressi della loca-
lità dall'ancor oggi significativo toponimo di 
Monastiri), né tanto meno i Frati del Carmelo o 
i Servi di Maria. Inoltre, sempre nello stesso 
lavoro, avevamo visto come, dopo la Quarta 
Crociata, i tre principali ordini militari, la Mili-
zia dei Poveri Cavalieri di Cristo (i Templari), 
gli Ospitalieri di San Giovanni di Gerusalem-
me e i Cavalieri di Santa Maria dei Teutonici, 
non avessero legato territorialmente le sorti 
delle loro case a quelle del veneto Stato da 
mar, bensì ai territori moreotici del principato 
franco di Acaia; e così pure per i Cistercensi, 
se si fa eccezione per le suore di Santa Maria 
de Verge, il cui convento viene ben riconos-
ciuto dal Buras, su basi architettoniche, 
nell'edificio noto come San Leone, poco fuori 
Modone, nell'area nota come TIahnousoóvn 
(Paleomethóne, Vecchia Modone). Anche se 
sappiamo che dei tre conventi di suore cister-
censi in Grecia, citati in una lista dei primi del 
XIV secolo pubblicata da Winter e da Canivez, 
oltre a quelli di Costantinopoli e Corinto, uno 
era nella diocesi di Modone (de viridiario bea-
te Marie recita la lista), e questo è stato identi-
ficato con quello delle suore di Santa Maria de 
Verge, ciononostante, di loro in Modone non 
sappiamo nulla se non la notizia della loro es-
pulsione nel 1267 « per Graecorum potentiam 
ac violentiam abiectis », e del loro successivo 
rifugiarsi in Italia, come riportato in una lettera 
di Gregorio X dell'11 luglio 1272. Ed i venezia-
ni nulla fecero qui per impedirlo come proba-
bilmente altrove nei territori via via più estesi 
che vennero ad essere governati da Corone e 
Modone. Si confermerebbe così l'immagine 
dell'acquartierarsi della chiesa latina nelle aree 
urbane circondate da aree rurali e insulari cos-
tellate da quegli edifici religiosi greci, monasti-
ci e non, di cui spesso ci parlano solo le rela-
zioni dei viaggiatori a partire dal Tre e Quattro- 
cento.
Ora i problemi da analizzare sarebbero due; il 
primo, per il quale le fonti sembrano tacere, 
verterebbe sul quando esattamente e sul come 
i monasteri già bizantini siano passati ai mona-
ci benedettini, mentre il secondo, viceversa, 
sul quando precisamente e sul come i monas- 
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teri latini siano passati ai monaci basiliani gre-
ci; ma questa ci sembra essere un'altra storia. 
A noi basta qui aver appurato il delinearsi di 
un fenomeno al quale Venezia sicuramente 
prese parte attiva nel corso del XIII secolo visto 
l'interesse che aveva per il controllo di Modo- 
ne e Corone; un fenomeno che ci conferma 
l'antropizzazione delle isole almeno dalla fine 
del XII secolo a tutto il XV, e questo ci basta. 
Sarà, crediamo, solo l'archeologia che potrà 
far luce su questi problemi, come pure per il 
problema della continuità di insediamento ro-
meo sulle coste della Messenia tra la fine del 
VI e l'VIII secolo e sulle isole antistanti tra la 
fine del VI e la fine del XII secolo.

Abstract

Methone, Korone and the Inousses Islands 
were a strategical node for sailing between 
Western and Eastern Mediterranean regions. 
They were the only settlements of the Pelopon-
nese directly ruled by the Most Serene Repu-
blic of Venice from 1205-1206 until 1500. 
They can be a case history in leading a sinergi-
ca! interpretation of archaeological records 
with archival documents, chronicles, diares of 
travellers and engravings in order to individua-
te the Venetian cultural phase of already By-
zantine settlements as a way of interethnical 
and intercultural relationship in their history.
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